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“Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, 
sia benedetto il nome del Signore” (Gb 
1,21)

I spirandosi alle parole di Giobbe, 
il parroco don Alfonso Rossi così 
ha commentato i due avvenimenti 
che si sono sovrapposti l’uno 

sull’altro nei giorni 16,17,18 ottobre 
scorsi a Lipomo. Da un lato la gioia 
nel salutare padre Claudio Lurati 
prima della sua partenza per l’Egitto 
dove sarà consacrato vescovo il 
prossimo 30 ottobre, dall’altra la 
morte di don Mario Moiola parroco 
di Lipomo dal 1971 al 2014. Entrambi 
gli avvenimenti sono stati vissuti 
con grande fede ringraziando Dio 
per il dono di un nuovo vescovo alla 
Chiesa e di aver dato alla Diocesi di 
Como un sacerdote che l’ha amata 
e servita per sessant’anni. Il saluto a 
padre Claudio è stato preceduto dalla 
Veglia Missionaria aperta a tutto il 
Vicariato di Lipomo incentrata sulla 
figura di Giona. Nei suoi interventi, 
padre Claudio ha fatto propri i 
sentimenti del profeta che, dopo 
diverse peripezie, si è arreso alla 
volontà di Dio. Il momento principale 
della festa è stato vissuto domenica 18 
ottobre durante la Santa Messa delle 
10.30 con la presenza dei familiari, 
gli amici, i coscritti del 1962, la Civica 
Banda, la Comunità Parrocchiale 
in numero significativo ma ridotto 
in osservanza alle norme sanitarie 
attuali. Non potevano mancare i doni, 

perciò a padre Claudio sono stati 
offerti tre casule da parte del Centro 
Missionario Diocesano; un calice e la 
ciotola di legno d’ulivo da parte dei 
coscritti; il pastorale pure esso di legno 
d’ulivo disegnato da Laura Furlanis e 
realizzato dal lipomese Ivano Maisana 
in collaborazione con il laboratorio 
di arte sacra Fratelli Lissi di Fino 
Mornasco da parte della parrocchia. I 
bambini con i genitori e le catechiste 
hanno decorato lo scivolo della 
chiesa con fiori, una grande foto del 
festeggiato stampata su stoffa, la scritta 
“Diffondi nel mondo il profumo di 
Cristo”; il gruppo adolescenti-giovani 
ha esposto un grande cartellone con 
le loro firme nell’atrio della chiesa. In 
osservanza alle norme anti contagio 
non c’è stato il rinfresco previsto presso 
la Pro Loco Lipomo. Alla Messa delle 
17,30 il vescovo Oscar ha portato a 
padre Claudio il saluto suo e di tutta 
la Diocesi. Monsignor Oscar si è poi 
recato presso la chiesa di San Vito 
dove era stata allestita la camera 
ardente di don Mario associandosi 
alla preghiera delle tante persone 
che ininterrottamente hanno voluto 
esprimere la propria riconoscenza 
e il proprio affetto. La celebrazione 
funebre è stata presieduta dallo stesso 
vescovo con la partecipazione di 
27 sacerdoti tra i quali don Giorgio 
Cristiani, don Adriano Spolaor, don 
Cesare Bianchi, don Fabio Rossi 
che hanno collaborato da vicari con 
don Mario; la sorella Fausta, i fratelli 

Alberto e Domenico con altri familiari; diversi 
conoscenti giunti da Regoledo di Cosio con 
don Vito Morcelli;  i lipomesi in numero 
limitato all’interno, altri nel parcheggio e 
nell’atrio della chiesa dedicata allo Spirito 
Santo che lo stesso don Mario ha voluto 
costruire e abbellire. Per espresso desiderio 
di don Mario, la celebrazione è stata sobria, 

senza fiori, con i canti eseguiti dalla corale 
parrocchiale e dal coro giovanile assieme 
all’assemblea. Prima del commiato è stato 
letto il testamento spirituale. Un momento 
intenso di preghiera presieduto dal parroco si 
è infine svolto al cimitero presso la cappella 
dei sacerdoti e delle suore dove la salma di 
don Mario riposa.

Momenti di 
gioia e dolore 
per la comunità                    
di Lipomo
Due avvenimenti si sono sovrapposti, suscitando 
emozioni differenti: da un lato la gioia per il 
saluto a padre Lurati, prima della sua partenza 
in Egitto, dall’altro la scomparsa di don Mario

L’ultimo addio           
di Lipomo         

a don Moiola

le esequie
A presiedere la cerimonia
funebre il vescovo mons.
Oscar Cantoni, di cui
pubblichiamo uno stralcio
dell’omelia. Poco prima della
scomparsa il grande dolore 
per la tragedia di don Malgesini

Lipomo ha dato l’ultimo saluto, lo scorso 19 ottobre, a 
don Mario Moiola, comunità di cui è stato parroco dal 
1971 al 2014, dopo essere stato vicario a Traona (1960-
64), e della Cattedrale di Como (1964-71).
A presiedere il rito funebre è stato il vescovo Oscar 
Cantoni, di cui pubblichiamo alcuni passaggi dell’omelia. 

padre claudio lurati

la notizia della morte di don Mario mi è giunta improvvisa 
ma non imprevista, perché conoscevo il peggioramento delle 
sue già non buone condizioni di salute.
poco tempo dopo il festoso incontro per il compimento del 
suo ottantesimo compleanno, era stato colpito da un ictus 
dal quale praticamente non si è più ripreso. Fu ricoverato 
presso l’istituto don Guanella a como e poi nella casa di 
riposo dei Fatebenefratelli, a Solbiate comasco, dove alcuni 
giorni or sono aveva concelebrato, nella sua camera, il 60° 
di ordinazione sacerdotale. 
ci siamo conosciuti nell’ottobre 1948 in seconda media nel 
Seminario minore di Sant’abbondio e abbiamo percorso insieme 
tutto il periodo di preparazione al Sacerdozio. la nostra classe 

in Seminario era nota per l’unione amichevole   fra noi. Siamo 
stati ordinati presbiteri in sette ma gradualmente sono 
scomparsi don enrico Verga a Maccio, don lorenzo Bonetti a 
piatta, don enrico Sassella a Semogo, don Giacomo Mitta a 
Nuova olonio.
don Mario era buono, generoso, umile, semplice e zelante 
pastore. dopo i primi anni come vicario parrocchiale a traona e 
a como nella parrocchia del duomo divenne parroco di lipomo. 
all’inizio del suo ministero a lipomo la parrocchia era poco 
numerosa. egli ha assistito al suo sviluppo attuale, di circa 
6000 abitanti.  la chiesa parrocchiale dedicata ai santi Vito, 
Modesto e crescenzia era piccola e fu restaurata nell’anno 
2007.

per lo svilupparsi della parrocchia don Mario dovette curare 
la costruzione di una nuova chiesa dedicata alla Spirito Santo 
e consacrata dal vescovo mons. Maggiolini nel 1993 e la 
costruzione dell’oratorio.
Sono sempre rimasto colpito dal rapporto fraterno che aveva 
con i suoi vicari. Qui ne ricordo due: don adriano Spolaor e don 
roberto Malgesini. Ho saputo che l’uccisione di don roberto 
ha aggravato le condizioni di salute di don Mario.
avendo partecipato alla celebrazione del suo 50° di sacerdozio 
e alla S. Messa di “saluto “(prima di lasciare lipomo) posso 
rendere testimonianza dell’affetto dei parrocchiani verso di 
lui. a dio, don Mario. a  rivederci.

Don Gian Paolo Valsecchi

 Il rIcordo dI mons. gIan paolo valsecchI

“Sentimenti di profonda 
gratitudine, di tenero affetto e 
di grande stima si accendono in 
noi, in questo intenso momento 

di fede e di comunione che è l’Eucaristia, 
mentre diamo l’estremo saluto a don Mario, 

che fu parroco di questa 
comunità di Lipomo per 
ben quarantatré anni, dal 
1971 al 2014. Proveniva 
dalla Valtellina, dalla 
parrocchia di Regoledo 
di Cosio, la stessa di 
don Roberto Malgesini, 
che pure ha servito la 
vostra Comunità dal 
2003 al 2008 e che molti 
parrocchiani ricordano 
per la sua bontà e squisita 
delicatezza d’animo. 
Siamo qui anche a nome 
di quanti avrebbero voluto 
prendere parte a questa 
celebrazione, ma non sono 
potuti intervenire a causa 
del numero limitato di 

persone che questo tempio può contenere 
a causa della pandemia, in forte ripresa. 
Dunque rappresentiamo gli altri membri 
del popolo di Dio, anche quelli delle 
parrocchie nelle quali don Mario ha svolto 
il suo servizio sacerdotale a Traona e in 

Cattedrale, come pure gli altri sacerdoti del 
nostro presbiterio, di cui don Mario è stato 
membro eletto per ben sessant’anni.
Proprio in occasioni come queste abbiamo 
la felice possibilità di sperimentare 
come noi facciamo parte della gioiosa 
Comunione dei Santi, ci sentiamo 
solidali, uniti e concordi gli uni gli altri e 
ne siamo consolati. La Chiesa di lassù è 
misteriosamente, ma efficacemente unita 
alla Chiesa di quaggiù e così insieme 
intercediamo per il nostro fratello don 
Mario, che affidiamo alla misericordia del 
Padre, attraverso la mediazione di Cristo, 
nell’ unità dello Spirito Santo.
Siamo tutti un prezioso dono gli uni per 
gli altri, mentre condividiamo una storia 
comune all’interno della Chiesa. Oggi più 
che mai, nel rarefarsi delle vocazioni alla 
vita sacerdotale, comprendiamo quanto 
profondamente incida, per il bene della 
intera comunità e dei singoli, la presenza 
di un sacerdote, padre e pastore, così da 
poter affermare che Dio visita sempre il suo 
popolo con la presenza e l’azione pastorale 
di uno di questi.

Tutti ricordiamo come don Mario si sia 
manifestato, lungo il corso degli anni, 
quale tenero padre e buon pastore di 
questa comunità che egli ha amato 
profondamente, spendendosi a imitazione 
di Gesù, cioè offrendo tutto se stesso in 
dono. 
Anche in questi ultimi anni, nella casa 
dei Fatebenefratelli di Solbiate (che 
ringraziamo per le loro cure) si teneva 
aggiornato sul cammino di questa vostra 
parrocchia. La sua anima ha esultato per 
l’elezione del comboniano padre Claudio 
Lurati, membro di questa comunità, lo 
scorso 6 agosto, a Vicario apostolico di 
Alessandria d’Egitto, cresciuto da ragazzo 
sotto le sue cure. Quanto grande fu la sua 
sofferenza alla notizia, il 15 del mese di 
settembre, dell’assassinio a S. Rocco di 
don Roberto, il cui padre era coetaneo di 
don Mario e che egli ha avuto come vicario 
cooperatore proprio qui a Lipomo.
Il vangelo appena proclamato manifesta 
Gesù pieno di tenerezza e di grande 
compassione di fronte a una povera madre 
vedova, che piange per il suo unico figlio 
ancora adolescente, defunto a Nain, in 
Galilea, proprio mentre il corte funebre lo 
sta conducendo a sepoltura e lo restituisce 
alla vita... Gesù ordina al “ragazzo , dico 
a te, alzati!”. Cristo risorto, che ha vinto 
il male e la morte, ci dona sempre la 
possibilità di ricominciare, di rinascere 
a nuova vita. Il pastore è a servizio della 
speranza perché ogni persona, con la 
forza che Dio gli dona, possa nuovamente 
rimettersi in cammino. 
“Ragazzo, dico a te, alzati”: è l’invito e 
l’augurio, unito a preghiera, che don Mario 
rinnova oggi a noi e specialmente all’intera 
comunità di Lipomo. Nessuno si lasci 
rubare la speranza, per poter camminare 
sulle strade che Dio fedelmente ci apre, 
mentre dissolve la nebbia che ci permette 
di avanzare, quel poco che basta, giorno 
per giorno. 

M i è stato chiesto un ricordo in 
memoria di Leopoldo Merlo, 
che ci ha lasciato nei giorni 

scorsi.
Lo faccio con piacere, ma anche con 
profonda tristezza ed emozione, 
perché Leopoldo, per me, oltre che 
essere stato un collega di tante 
“battaglie” sindacali, era un carissimo 
amico con il quale ho condiviso, 
oltre che i valori, le idee e gli obiettivi della Cisl, anche 
l’ufficio di Como per molti anni. Quanti ragionamenti e 
preoccupazioni reciproche sul Referendum sul divorzio e 
sull’aborto!
Sposato con Annamaria, padre di tre figli e nonno 
amatissimo di tanti nipoti.
La vita di Leo, chiamato così dagli amici, è stata ricca di 
impegni e passioni; tra cui anche il ciclismo. Uomo buono 
e generoso, cattolico praticante, con fede matura e persona 
di profonda sensibilità.
Come per tanti di noi della Cisl, la dottrina sociale della 
Chiesa e la giustizia sociale sono stati e sono ancora punti 
di riferimento certi; e così era anche per Leopoldo Merlo.
Ha iniziato il suo impegno sindacale nella FILCA CISL, la 

Federazione Italiana Lavoratori Costruzioni 
e Affini, presso la Cisl di Milano, struttura che 
ha forgiato sindacalisti di altissimo livello 
come Pier Carniti, Mario Colombo, Luigia 
Alberti … tanto per citare alcuni di tanti.
Nel 1970 da Milano viene chiamato dalla 
Federazione di Como, della cui categoria 
è stato Segretario Generale fino al 1977. In 
quegli anni ha dato a questa Federazione la 
dignità che meritava ed ha contribuito al suo 

sviluppo politico-sociale ed organizzativo.
Per anni componente del Comitato Provinciale dell’Inps 
di Como; attento a difendere i diritti previdenziali e sociali 
dei lavoratori ed alle dinamiche dell’Istituto.
Nel 1977 viene eletto nella Segreteria della Cisl di Como, 
il cui segretario generale era Cornelio Fontana, passato 
a miglior vita anche egli qualche anno fa, e rimane in 
Segreteria fino al 1985.
Dopo un lungo periodo nella Federpubblici sono passato 
anch’io alla Segreteria della Cisl, e con Leopoldo ho 
scoperto anche un sincero rapporto amicale.
E sempre in quegli anni, nella Cisl di Como ci sono state 
forti incomprensioni: fra le federazioni di categoria e fra 
queste e la Segreteria, tant’è che il Segretario generale 

Fontana presentò le sue dimissioni al Consiglio Generale, 
il quale, chiamò Leopoldo, Pierluigi Sacchi e il sottoscritto 
(detti i “tre saggi”) per tentare di rendere la situazione 
pacifica; ma non riuscimmo nell’intento e quindi si chiese 
la Reggenza agli organi superiori.
Essendo la Cisl di Como di quegli anni una delle Unioni 
più importanti della Lombardia, sia per i suoi aderenti che 
per le politiche che svolgeva a Como e provincia, è stata 
coinvolta la Segretaria generale confederale, i cui leader di 
allora erano Pier Carniti e Franco Marini. È stata quindi 
accolta la richiesta della reggenza e, sono stati indicati a 
svolgere quel ruolo Luigia Alberti e Paolo Nardini. 
Nel 1984, dopo qualche mese di riflessioni interne, 

In memoria di Leopoldo 
Merlo, sindacalista della Cisl

Il ricordo di un amico e un compagno di viaggio

Molto noto per il 
suo impegno nel 
sindacato, tra i suoi 
ultimi incarichi 
la presidenza 
dell’Anteas di Como

è stato ricomposto il Consiglio generale ed eletta la 
Segreteria, formata da Paolo Nardini, Segretario Generale 
e componenti della Segreteria Leopoldo Merlo, Pino 
Cazzaniga, Elvio Feloy ed il sottoscritto. 
Successivamente a Leo è stato chiesto un impegno di 
coordinare le cooperative della Cisl e rimase in questo ruolo 
parecchi anni, e con la sua gestione tali strutture hanno 
avuto un proficuo sviluppo.
Ricordo bene e con soddisfazione che durante quel periodo, 
unitamente alla categoria dei pensionati, si è sottoscritto 
un accordo con il Comune di Como per fornire pasti caldi a 
domicilio a persone sole e non autosufficienti.
Lo spirito di questa scelta stava nel fornire un pasto caldo, 
ma anche per alleviare momenti di solitudine in un rapporto 
di fiducia tra volontari e anziani. Questo intervento ha dato 
riscontri molto positivi per un lungo periodo. 
Siamo ai primi anni Novanta, e Merlo entra nella Segreteria 
dei Pensionati della Cisl e con il gruppo dirigente di allora 
si sono raggiunti importanti obiettivi a favore degli anziani 
della provincia di Como.
Successivamente per rafforzare il filone sociale e del 
volontariato, Leopoldo Merlo è stato eletto presidente 
l’Anteas di Como, associazione di volontariato e di 
promozione sociale, di provenienza Cisl, ed il suo impegno 
unitamente a quello dei volontari, ha fatto sì che si 
raggiungessero consistenti risultati. L’Anteas si apre al 
territorio, si acquistano più automezzi, necessari per il 
trasporto delle persone fragili e bisognose di cure e condurle 
nelle strutture sanitarie della provincia. 
Negli ultimi tempi, nelle rare volte in cui Leopoldo 
incontrava amici, vecchi colleghi e collaboratori, si 
emozionava fino alla commozione. Leopoldo, a questo 
punto rallenta la sua attività, lasciando ad altri, di dare 
continuità per gli stessi obiettivi e si ritira nella sua Valle 
Guidino, frazione di Besana Brianza, per godersi la sua 
famiglia e la sua comunità. La sua salute però non lo ha 
accompagnato.

ARnALdO ChiAnese

scoutismo. la s. Messa nella chiesa di Tavernerio

Il Como 1 riprende l’attività

alcuNe iMMaGiNi della 
ripreSa delle attiVità del 
Gruppo Scout coMo 1 coN la 
celeBrazioNe della S. MeSSa 
Nella cHieSa di taVerNerio e 
il MaNdato ai capi


